Enarratio in psalmum 110

“Ti confesserò, Signore, con tutto il mio cuore”

Per sant’Agostino non sempre la confessione riguarda i peccati, ma c’è una forma religiosa di confessione  con la quale si esprime la lode di Dio. La prima piange, la seconda gioisce, quella mostra la piaga al medico, questa ringrazia per la salute riacquistata. Tale confessione serve ad indicare un uomo che non solo è liberato da ogni male, ma che è anche separato da tutti i malvagi (Enarratio in psalmum 110) . E’ questo lo spirito del presente salmo. Perchè questa lode? Ma per la magnificenza e lo splendore delle sue grandi opere. Anzi la confessione e la magnificenza sono opera sua e sono direttamente collegate, e la magnificenza del Signore sta proprio nella giustificazione del peccatore, “chi si umilia sarà esaltato e chi si esalta sarà umiliato” (Mt 23,12; Lc 14,11; 18,14), perchè proprio “dove ha abbondato il peccato, ha sovrabbondato anche la grazia” (Rom 5,20).

Un altro aspetto di questa magnificenza è l’eternità della sua giustizia: “C’è forse ingiustizia presso Dio? No certo” (Rom 9,14) perchè la sua giustizia rimane nei secoli dei secoli. Presso Dio ciò che era giusto ieri, lo è anche oggi e lo sarà domani ed è questa continuità ad escludere ogni possibilità di ingiustizia.

Conseguenza della magnificenza è il timore, che non è di nessun giovamento all’uomo se il Signore non fosse misericordioso e compassionevole e non desse l’alimento a quelli che lo temono, un alimento che non si corrompe, pane disceso dal cielo, dato senza alcun merito da parte degli uomini.

Nel timore di Dio è l’inizio della sapienza, nella lode a lui tributata il traguardo finale.

Oggi viviamo in un mondo che da tempo, da circa 250 anni, ha via via dimenticato cos’è il timore di Dio, anzi facendosene beffe. Dall’illuminismo in poi, attraverso l’idealismo, il positivismo, il marxismo, l’esistenzialismo, il nazismo e, infine l’ideologia sessantottina per la quale all’individuo tutto è lecito e tutto gli è dovuto, c’è stato un crescendo volgare di dottrine perverse che hanno largamente fiaccato lo spirito dell’Occidente.

Forse non siamo lontani dal compiersi della profezia di Isaia: “Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano in tenebre la luce e la luce in tenebre ...Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti.” (Is 5,20-21). L’orgoglio dell’uomo, dei filosofi, degli scenziati, dei politici, degli artisti...di tutti noi, ciascuno nel suo piccolo, ha prodotto un mondo sull’orlo della catastrofe. Tant’è che viene in certi momenti da esclamare. “Pietà di noi, Signore, pietà di noi, già troppo ci hanno colmato di scherni, noi siamo troppo sazi degli scherni dei gaudenti e del disprezzo dei superbi” (Sal 122, 3-4).

Allora è tutto finito, è tutto inutile? No affatto, perchè “la sapienza è la madre di tutti i piaceri” (Enarratio in psalmum 110, 9).

Già in epoca precristiana filosofi come Platone e Aristotele avevano osservato come il sommo piacere, superiore a tutti i piaceri di questa vita, fosse la contemplazione del bene, della bellezza spirituale. Quello che era accessibile ad una ristretta cerchia di persone, il cristianesimo l’ha resa possibile a tutti, perchè a tutti è possibile arrivare alla contemplazione delle cose divine attraverso la preghiera, il digiuno e le opere di carità: “Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita” (Sal 26,4).            

